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Dopo il nuovo accordo di cooperazione strategica fra Washington e Tel Aviv 

Cambia lo scenario mediorient 
E ora Damasco apre 
a Gemayel e Arafat? 

l'Unità 

L'accordo dì cooperazìone 
strategica tra Stati Uniti e I-
sraele, Immediatamente se
guito dalla prima Incursione 
militare americana contro le 
truppe di Damasco In Liba
no, non solo ha provocato un 
brusco rialzo di tensione in 
Medio Oriente, ma ha anche 
delineato quelli che sembra
no l primi elementi di una 
nuova possibile mappa netl' 
Intricato quadro delle al
leanze mediorientali. La Si
na Innanzitutto. Negli ulti
mi mesi sono molti gli inter
rogativi che si sono posti sul
le reali Intenzioni al Dama
sco di fronte alla sfida Israe
liana e al suol reali Interessi 
nella complessa situazione 
libanese. SI era allora verifi
cata, secondo molti osserva
tori, una oggettiva coinci
denza di Interessi tra Dama
sco e Israele in Libano ne'l' 
affermare e consolidare l'esi
stenza di determinate sfere 
di influenza. Si era delineato, 
nel contempo, un dialogo a 
vasto raggio tra la diploma
zia statunitense e quella si
riana 11 cui scopo, da parte di 
Damasco, era di puntare a 
divenire un Interlocutore 
privilegiato di ogni soluzione 
politica In Libano e In Medio 
Oriente. Ed è In questo qua
dro che era stata interpreta
ta la tragica e radicale ope
razione antl-Arafat di Da
masco come un tentativo 
cioè di ottenere, attraverso la 
conquista dell'egemonia all' 
Interno deli'OLP, una nuova 
carta, quella palestinese, da 

f 'locare sia al la volo di fu ture 
rattatlveglobali sia nel rap

porti Interarabl. 
Il rald USA di domenica 

ha sottolineato nel modo più 
drammatico 1 limiti di que

sta prospettiva gettando le 
basi di una possibile profon
da rivalutazione degli schie
ramenti politici In campo. 
Innanzitutto, Arafat. La cla
morosa dichiarazione di pie
no appoggio alla Sirla fatta 
domenica sera dopo 11 rald 
statunitense sembra Indica
re, e lo confermano a Roma 
fonti palestinesi qualificate, 
un passo sulla via di un pos
sibile ravvicinamento. Essa 
è stata accompagnata da due 
altre Indicazioni. La confer
ma dell'Invito di Arafat In 
Giordania da parte di re 
Hussein dopo la sua parten
za da Tripoli (Arafat lo ha 
accettato, dicendosi pronto a 
riprendere il dialogo con 
Hussein), e l'ipotesi, formu
lata dallo stesso leader dell' 
OLP, di un eventuale trasfe
rimento da Tunisi al Cairo 
del quartler generale palesti
nese. 

Se questi segnali si confer
massero non potrebbe essere 
escluso un ravvicinamento 
tra la Siria e lo schieramen
to, sia pure assai variegato, 
del paesi arabi moderati. 
Questi ultimi, e l'Egitto In 
p-fma fila, hanno reagito 
con Inusuale durezza all'ac
cordo di cooperazìone strate
gica tra Stati Uniti e Israele. 
E un riavvlclnamento tra 
Damasco e 1 paesi arabi mo
derati non potrebbe che con
solidare 11 fronte interno si
riano che In questi ultimi an
ni era stato più volte scosso 
da latenti frizioni. 

Che ruolo ha avuto nel re
centi avvenimenti la malat
tia misteriosa del presidente 
siriano Assad? Il leader si
riano non è stato più visto In 
pubblico dal 13 settembre 
scorso. Secondo diverse fonti 

avrebbe subito un attacco 
cardiaco con successive 
complicazioni che richieda
no ulteriori cure. Le notizie 
sono state amplificate in 
questi giorni dai mass-me
dia americani. Non c'è dub
bio che l'intensificata pres
sione Israelo-amerlcana su 
Damasco abbia contato su 
un preteso vuoto di potere In 
Siria. L'Ipotesi non sembra 
tuttavia attendibile. In real
tà Assad è da tempo malato, 
ma ciò non ha Impedito fino
ra Il pieno funzionamento 
dell'attuale blocco di potere. -

Il Libano Infine. Anche qui 
potrebbero esserci nuovi svi
luppi, dopo 11 no americano 
alle proposte di Gemayel. Il 
presidente libanese aveva 
cercato di ottenere 11 soste
gno di Reagan al compro
messo fatto a Ginevra con la 
Siria e con JumblaL II gesto 
distensivo compiuto proprio 
domenica scorsa dal leader 
druso (che si trova attual
mente a Damasco) di toglie
re l'assedio alle forze e al ci
vili cristiani a Delr Qamar 
potrebbe essere l'indicazione 
di una rinnovata volontà 
(anche da parte siriana) di 
favorire la ripresa del dialo-

f :o tra le partì libanesi di 
ronteal nuovi pericoli ester

ni. E la dura condanna del 
rald statunitense fatta lo 
stesso giorno dal primo mi
nistro libanese wazzan po
trebbe Indicare che il tentati
vo Israeliano di sabotare il 
recente dialogo tra Beirut e 
Damasco potrebbe sortire 1' 
effetto contrarlo. Sono per 
ora solo segnali, ma che po
trebbero Influire sul prossi
mi sviluppi. 

Giorgio Migiiardi 

BEIRUT — Soccorritori all'opera dopo l'esplosione di ieri di un'auto-bomba in un quartiere musulmano 

L'Egitto 
polemico con 
Reagan per 

l'intesa 
con Shamir 

IL CAIRO — Il presidente egiziano Hosni 
Mubarak ha detto ieri che «la cooperazione 
strategica» tra Stati Uniti ed Israele potrebbe 
risolversi in un disastro per gli amici dell'A
merica nel mondo arabo, ostacolare gli sforzi 
per la pace ed incoraggiare Israele ad essere 
militarmente aggressivo. 

Secondo gli osservatori, l'Egitto teme che 
l'accordo israelo-americano, nonché gli at
tacchi americani contro la Siria, possano to
gliere agli americani la qualifica di mediato
re neutrale nel processo di pace tra arabi ed 
Israeliani. L'Egitto, inoltre, teme che ciò sco
raggi altri arabi — soprattutto la Giordania 

ed i palestinesi — dall'unirsi agli sforzi di 
pace. 

Proprio ieri sera, Mubarak, parlando ad un 
banchetto in onore del presidente del Niger, 
Seyni Kountche, ha auspicato il ritiro delle 
forze Israeliane dal Libano. 

Secondo 11 giornale «Al Ahram», l'inviato 
americano per 11 Medio Oriente, Donald 
Rumsfeld, si recherà dopodomani al Cairo 
per esporre a Mubarak le linee del recente 
patto di cooperazione strategica Israelo-a
mericano. Secondo il giornale, la missione di 
Rumsfeld avverrà in risposta ad una richie
sta del presidente egiziano. 

Messaggio 
augurale di 
Mosca al 
governo 
di Beirut 

MOSCA — L'URSS ha definito «banditesca* 
l'incursione aerea statunitense contro le for
ze siriane nel Libano. Il giudizio è stato e-
spresso dal capo dell'ufficio per le Informa
zioni Internazionali del PCUS Leonid Zamia-
tin nel corso della conferenza stampa dedica
ta alla questione del missili. Nelle stesse ore, 
la TASS dava notizia di uno scambio di mes
saggi augurali tra 11 prestdlum del Soviet su
premo dell'URSS e il presidente libanese A-
min Gemayel, avvenuto In occasione della 
festa nazionale libanese del 22 novembre 

scorso. Non è sfuggito agli osservatori il par
ticolare che del diplomatico «scambio di cor
tesie» Mosca-Beirut sia stata data notizia 
pubblica proprio all'indomani della falli
mentare missione del presidente libanese a 
Washington. 

Nella sua dura dichiarazione sul raid ame
ricano contro i siriani, Zamlatin ha sottoli
neato che l'attacco ha avuto come obiettivo 
forze militari — quelle di Damasco — «che si 
trovano legalmente nel Libano come parte di 
una forza interaraba di pace». 

GERUSALEMME — In gen
naio si riunirà una commissio
ne di levoro politico-militare 
statunitense-israeliana per de
cidere come realizzare gli obiet
tivi posti nel recente accordo 
raggiunto a Washington dai 
due governi. Lo ha annunciato 
il primo ministro israeliano 
Shamir alla Knesset (Parla
mento), aggiungendo alcuni 
dettagli di questa intesa e ne
gandone altri: tra gli obiettivi 
della commissione ci sarà an
che l'organizzazione di mano
vre congiunte israelo-america-
ne, che — egli ha detto — a-
\rranno uno scopo «deterrente», 
ma non di minaccia, nei con
fronti della Siria, l'attuazione 
dell'appoggio economico ame
ricano ad Israele (compresa la 
creazione di una zona di libero 
commercio e la vendita di armi 

In Israele l'intesa suscita di ii 
israeliane), e i negoziati per 1* 
autonomia dei territori occupa
ti. Ha confermato il persistere 
di divergenze sul destino di 
questi territori, che però non 
influenzeranno i rapporti ora 
così radiosi tra i due governi. 
Ha smentito l'esistenza di ac
cordi segreti. 

Il dibattito si è svolto in una 
atmosfera pacata. Ma_ la di
scussione pubblica già ieri era 
andata, in Israele, concentran
dosi sui temi fondamentali del
l'indipendenza del paese, della 
sua autonomia dalla superpo
tenza americana e dai suoi o-
biettivi, e dal ruolo delle due 
superpotenze nel Medio Orien

te. Il sentimento dello schiera
mento (ancora indistinto, per 
la verità) ostile ad una intesa 
strategica con gli Stati Uniti 
era riassunto ieri mattina in 
una vignetta comparsa su Haa-
reU: vi si vedevano i sovietici 
che spingevano avanti i siriani, 
e gli americani che spingevano 
avanti Israele. Sullo stesso 
giornale il commentatore Mar
cus si interrogava sulle ragioni 
dell'idillio improvviso sboccia
to tra Israele e gli Stati Uniti. 
Marcus sosteneva che tutte le 
divergenze sugli obiettivi finali 
tra governo israeliano e Wa
shington continuano a sussiste

re, e che quindi la «luna di mie
le» tra i due governi appare det
tata dall'interesse contingente 
degli Stati Uniti, disposti a pa
gare, ed abbondantemente, I-
sraele in questa fase. Ma dopo? 

L'ex capo di stato maggiore 
Motta Gur, autorevole espo
nente laburista, dal canto suo 
in dichiarazioni pubbliche alla 
radio e sul Davar di ieri ha get
tato un grido d'allarme: egli ha 
sostenuto che ormai in seno al 
governo americano prevale una 
concezione dell'uso della forza 
in un confronto con la Siria e 
con l'Unione Sovietica, che non 
ha niente a che fare con gli inte

ressi a lunga scadenza di Israe
le. Attenti, signori, ha afferma
to Motta Gur, a non lasciarsi 
trascinare in un gioco che non 
potremmo controllare. 

Lo schieramento di coloro 
che sono favorevoli all'accordo 
rimane anch'esso, per il mo
mento, meno preciso di quanto 
si potesse supporre. Lo stesso 
governo non era stato informa
to pienamente di ciò che Sha
mir aveva discusso e sottoscrit
to a Washington, ed il vicepri
mo ministro Levi sembra se ne 
sia particolarmente adontato. 
Il fatto è che nessuno sa con 
esattezza cosa abbia ottenuto e 

cosa abbia concesso Israele. Fi
no all'altro giorno sulla stampa 
aleggiava una certa soddisfa
zione perché «Israele ha ottenu
to tutto, e non ha concesso 
niente». Ma altri non ne sono 
così sicuri. Il corrispondente 
dagli Stati Uniti deW'Haaretz, 
dopo la smentita ufficiale sulla 
esistenza di una «intesa strate
gica» tra i due governi, ha scrit
to che è difficile crederlo. I fatti 
stessi che stanno susseguendosi 
(bombardamento israeliano un 
giorno, bombardamento ameri
cano il giorno dopo) dimostra
no a suo avviso che una intesa 
esiste. 

Fino a dove essa possa spin
gersi è ancora materia di con
getture, t'una più allarmante 
dell'altra. La peggiore è quella 
che circolava, prima del dibat
tito, nei corridoi della Knesset: 
l'intesa strategica prevedereb-
be l'impegno di Israele in ogni 
settore del Medio Oriente «e ol
tre», nel quadro della politica 
globale degli Stati Uniti. Le 
smentite ufficiali erano, natu
ralmente, d'obbligo. Ma come 
si spiegherebbe altrimenti l'im
provvisa generosità americana, 
e il fatto che proprio ieri il go
verno israeliano avrebbe deciso 
(voci, anche queste, di corri
doio) nuovi massicci stanzia
menti per accelerare gli inse
diamenti nei territori occupati, 
quando fino et giorno prima la 
politica degli insediamenti era 
messa in forse proprio dalla 
mancanza di denaro contante? 

Dall'incontro dei Dieci nessuna novità positiva, si profila un compromesso che penalizza ancora i Paesi più deboli 

Vertice di Atene, l'Europa si divide anche sul Libano 
Per il contingente di pace in Medio Oriente, colloqui ma non iniziative tra Craxi e Mitterrand - Su agricoltura e bilancio sono esplosi i contrasti più forti 

Dal nostro inviato 
ATENE — La fatica di un ne
goziato di cui spesso, nei 
meandri dei calcoli tecnici, sì 
perde perfino il significato 
complessivo, pesa su protago
nisti e spettatori di questo 26* 
Consiglio europeo, rendendo
ne opaca l'atmosfera e molti
plicando il pessimismo sulle 
possibili conclusioni. Comun
que ieri, fra le cifre sulla pro
duzione di latte, i decimali dei 
montanti compensativi e i 
punti di percentuale dellTVA, 
le notizie sulla drammatica 
spirale di violenza che sembra 
riaccendersi in Libano hanno 
trovato uno spiraglio di udien
za fra alcuni protagonisti del 
vertice. Craxi e Mitterrand, 
che insieme alla Thatcher so
no i più interessati «Ila dram
matica vicenda in quanto par
tecipi della «Forza multinazio
nale». ai sono incontrati ieri 
mattina per discuterne, anche 
in vista del prossimo consiglio 

NATO di Bruxelles. 
•Abbiamo espresso apprez

zamenti in gran parte comuni» 
ha detto Craxi. Ma a una no
stra domanda se si fossero an
che esaminate iniziative comu
ni, ha risposto di no, date le 
differenze di situazione fra il 
contingente italiano e quello 
francese in Libano. «Il quadro 
va mutando e pone nuovi pro
blemi. In una situazione che 
diventa prevalentemente mili
tare, noi siamo in una condi
zione militarmente più scoper
ta». Le indiscrezioni trapelate 
sul documento polit:-o che do
vrebbe uscire dal vertice dan
no l'idea di un testo deludente, 
arretrato, senza accenni all'at
tuale drammatica situazione 
nel Libano. Ma non si sa nep
pure se i Dieci lo discuteranno. 
«Ci sono resistenze — ha detto 
Craxi — alcuni Paesi preferi
rebbero mantenersi nello stec
cato europeo-caseario...». 

Il Consiglio di gabinetto, 

che Craxi ha convocato da qui 
per mercoledì alle 17, subito 
dopo la conclusione del «verti
ce» e subito prima del Consi
glio atlantico, avrà certamente 
al centro la situazione in Liba
no e le sue conseguenze per 
noi, soprattutto per la situa
zione sempre più insostenibile 
che il nostro contingente af
fronta a Beirut. L'idea che i tre 
membri europei della «Forza 
multinazionale» possano pren
dere un'iniziativa comune di 
ritiro dal Libano è stata secca
mente smentita dal portavoce 
inglese. Nel documenta del 
•vertice», ha detto, non si par
lerà certamente né di ritiro né 
delle condizioni alle qu&ii que
sto ritiro potrebbe avvenire. 
Del resto gli inglesi, ha ribadi
to ia Thatcher, non hanno nes
suna intenzione di ritirare il 
loro contingente. L'argomen
to, comunque, è stato sicura
mente oggetto dei colloqui che 
Andreotti ha avuto qui con i 

colleghì inglese, Howe, e il 
francese, Cheysson. 

Sullo sfondo di simili preoc
cupazioni, il «vertice» ha prose
guito i suoi lavori in un clima 
in apparenza stanco, dietro il 
quale cominciano tuttavia a 
delinearsi gli scontri e le ten
sioni sui problemi che già in 
partenza si sapeva sarebbero 
stati più controversi: agricol
tura, bilancio, squilibri nei 
contributi. Su tutto si delinea 
la prospettiva di una serie di 
compromessi, in gran parte 
negativi per l'Italia, che porte
ranno ad una politica di «rigo
re», vale a dire di drastici tagli 
di spesa, di freno ad ogni ini
ziativa nuova, e dunque di 
mortificazione di qualsiasi 
prospettiva di avanzamento 
del progetto europeo. 

Craxi, che vede naufragare i 
suoi propositi di «fermezza» 
tanto sbandierati alla vigilia 
del «vertice», ha espresso «de
solazione» per questo modo di 

discutere sui dettagli, senza un 
«respiro europeo». 

In realtà, il documento, pre
sentato ieri pomeriggio sulla 
politica agricola dalla presi
denza greca, raccoglie quanto 
di peggio ci si potesse aspetta
re per la nostra agricoltura: ad 
esempio, ci imporrebbe un ta
glio del 5 per cento sulla pro
duzione di latte del 1983, che 
avrebbe dovuto essere, secon
do la delegazione italiana, una 
frontiera senza possibilità di 
arretramento. Sempre per 
quanto riguarda il latte, ver
rebbe aumentata dal 2 al 3 per 
cento la tassa imposta ai pro
duttori per limitare le ecce
denze, ma dovrebbero pagarla 
anche quelli, come gli allevato
ri italiani, che di eccedenze 
non ne producono. In generale. 
il documento sostiene che sul
la politica agricola dovrebbero 
venir risparmiati circa 600 mi
liardi, con tagli indeterminati 
e probabilmente indiscrimina

ti, tanto da far sorgere il fon
dato sospetto che a fame le 
spese sarebbero, ancora una 
volta, le agricolture più deboli. 

Sulle questioni di bilancio, i 
tedeschi hanno fatto circolare 
in serata una loro proposta di 
documento nel quale è chiara 
la volontà restrittiva. Da parte 
sua, la signora Thatcher ha ri
proposto l'esigenza di un mec
canismo permanente che con
tenga il contributo britannico 
entro limiti accettabili, in mo
do cioè che non si riproducano 
gli squilibri fra pagamenti e 
entrate. 

Su questa questione c'è sta
to nella mattinata un duro fac
cia a faccia fra la Thatcher e 
Mitterrand, fiero oppositore 
di una soluzione del genere, 
che egli ritiene contraria ai 
trattati Mitterrand ha propo
sto che per il problema inglese 
ci sì rifacesse alla soluzione già 
adottata nel 1981, che avesse 
validità per un solo anno. «Ma 

ì 18 dicembre 
diffusione 

straordinaria 
a 5.000 lire 

Ce anche la 

A Roma 
30.000 copie 

non è una proposta seria», gli 
ha ribattuto la Thatcher. «Ai 
vertici ho l'abitudine di fare 
solo proposte serie», ha rispo
sto Mitterrand piccato. Una 
battuta, ma che dà l'atmosfera 
dei contrasti. 

Ancora nella serata di ieri i 
problemi erano più aggrovi
gliati che mai. Anche una cena 
di lavoro si è conclusa con un 
nulla di fatto e le speranze di 
un compromesso restano affi
date a una mediazione che ten
terà oggi Papandreu. Fra gli 
scontri sull'agricoltura e quelli 
sul bilancio, sembravano or
mai lontanissime all'orizzonte 
dei Dicci le uniche due propo
ste di rilancio: quella di un co
spicuo aumento delle risorse 
della CEE, e quella dell'ade
sione di Spagna e Portogallo. 
Questioni fondamentali, ma 
nel gran litigio nessuno ne ha 
parlato. 

Vera Vegetti 

Nostro servizio 
PALERMO — Il comporta
mento dei governi europei 
nel confronti della Comunità 
europea è irresponsabile. Ad 
Atene si è arrivati senza la 
consapevolezza della indi
scutibile necessità del rilan
cio politico, economico ed 1-
stituzlonale dell'Europa. E 
proprio iti queste ore se ne 
stanno pagando tutte le Con
seguenze. 

Questi duri giudizi sono 
stati dati nel corso del conve
gno promosso dal gruppo co
munista del Parlamento eu
ropeo e dalla commissione 
meridionale del PCI, che si 
conclude oggi con un inter
vento di Achille Occhetto, al 

Palazzo dei Normanni, sede 
del Consiglio regionale. Do
veva trattarsi, come 11 titolo 
suggeriva, di un'occasione di 
riflessione tra parlamentati 
ed esperti italiani ed europei 
su «1 programmi Integrati 
mediterranei e la politica 
mediterranea della CEE». 
Ma gli avvenimenti delle ul
time ore e 11 «filo diretto* con 
Atene ha trasformato l'in
contro In un significativo 
momento di risposta politica 
agli avvenimenti europei. 

•Dal Ubano e da Atene 
vengono segnali preoccu
panti». ha detto, aprendo 1 la
vori, Guido Fanti, presidente 
del deputati comunisti a 
Strasburgo. «Questi fatti mo-

CEE e polìtica mediterranea: 
a Palermo convegno del PCI 

strano purtroppo che la crisi 
della Comunità è al suo api
ce». SI accentuano cosi due 
visioni del futuro europeo: 
una che vede l'Europa in un 
ruolo centrale per la pace. Il 
disarmo, un nuovo ordine e-
conomlco Internazionale. 
Una seconda, conservatrice, 
che subordina ogni autono
mia europea alla alleanza 
con eli Stati UnlU. 

«Al vertice di Atene — ha 
precisato nella relazione 

Pancrazio De Pasquale, co
munista, presidente della 
commissione Affari regiona
li al Parlamento europeo — 
non sono In discussione sol
tanto le drammatiche condi
zioni finanziarie della CEE, 
ma il suo stesso avvenire». 

E proprio su queste pro
spettive li PCI ha le Idee 
chiare. Le ha volute ripro
porre sin d'ora anche In vista 
delle elezioni europee del 
giugno 1904. Sul plano gene

rale, 1 comunisti ritengono 
che la CEE possa e debba 
sempre più Integrarsi, allar
garsi e rinnovarsi; ma a con
dizione di realizzare una ri
forma delie istituzioni co
munitarie che superi la fra
gilità dell'assetto attuale. 

Per la politica mediterra
nea della CEE, vero banco di 
prova della sua volontà di 
cambiamento, li PCI chiede 
quattro cose: 

1) Maggiori risorse per 11 

rìequiìlbrio Nord-Sud e un 
sistema differenziato di so
stegno per le aree deboli. 

2) La garanzia che l'in
gresso della Spagna e del 
Portogallo nella CEE coinci
da con una ristrutturazione 
economica dell'area medi
terranea. 

3) Una «alleanza per lo svi
luppo» tra tutti I paesi che si 
affacciano sul Mediterraneo, 
per la promozione di uno svi
luppo transnazlonale. 

4) Un sistema di grandi In
frastrutture di trasporto (tra 
cui 11 ponte sullo Stretto di 
Messina) capace di collegare 
l'area mediterranea al resto 
della Comunità. 

In questo ambito, 11 PCI 
giudica come un primo pas
so positivo i programmi Inte
grati mediterranei (in sigla 
P.I.M.). Si tratta di una nuo
va proposta della commis
sione CEE (su cui le prime 
decisioni verranno appunto 
da Atene) che prevede finan
ziamenti per 6.000 miliardi 
di lire In sei anni per I tre 
Paesi rivieraschi della CEE: 
Francia, Grecia. Italia. I set
tori di intervento sarebbero 
vari (pesca, turismo, piccola 
e media industria, infra
strutture), ma il grosso delle 
spese sarebbe concentrato 
nel settore agricolo. 

Arturo Zampaglione 

-...Roma e il Lazio parteci
peranno alla diffusione 
straordinaria de "l'Unità" a 
5000 lire con un impegno ec
cezionale: lavoriamo per riu
scire a vendere 25 mila copie 
in città e provincia e 5000 co
pie nel resto della Regio
ne...: 

L'applauso caloroso e pro
lungato di una platea attenta 
e orgogliosa interrompe Gio
vanni Berlinguer proprio 
mentre si accinge a confer
mare che la Festa nazionale 
de «l'Unità» quest'anno tor
nerà a Roma dal 6 al 23 set
tembre 1984, quattordici an
ni dopo. 

È il primo impegno per 1' 
anno del sessantesimo; per la 
Festa del sessantesimo. 

•Si farà all'Eur — conti
nua Berlinguer — . .e per co
struirla e tenerla in vita sarà 
necessario mobilitare ben 
5000 compagni al giorno... 
Ma l'amore dei comunisti ro
mani per il loro giornale è 
grande e ci riusciremo... È un 
lavoro gigantesco che dob
biamo affrontare in un pe
riodo duro come duri furono 
quegli anni che precedettero 
il 1972 ma che segnarono an
che, proprio dopo quella fe
sta meravigliosa, una ripresa 
eccezionale del Partito e del 
Paese». 

Quanti di questi compagni 
già domenica prossima, 11 
dicembre, scenderanno in 
campo per organizzare il suc
cesso che vogliamo costruire 
e ottenere per la domenica 
dopo? 

Molti. I segnali positivi ci 
sono e l'applauso di adesione 
dato all'annuncio, in apertu
ra della manifestazione, è so
lo quello più evidente e pal
pabile. Ma nella hall dell'A
driano, al banco de «l'Unità», 
c'è un interesse fuori del nor
male. I compagni si ammuc
chiano davanti al punto ri
servato al giornale, in fila, 
per ritirare le «cartelle-rice
vute» con le quali venderan
no il quotidiano dei partito il 
18. La prevendita del-
l'«Unità», numero doppio, è 
già cominciata. 

Ognuno ha una cosa da 
chiedere: -...perché solo 5000 
lire?: -Perché non 5u00 lire 
anche all'edicola: -Come 
mandare i quattrini del rica
vato al giornale?: • Va bene 
se i soldi li diamo alla sezio
ne?-. 

Si ha più di una sensazione 
che questa esperienza di so
stegno al quotidiano — espe
rienza più unica che rara — a 
Roma andrà bene. Come in 
tutto il Paese. Il lavoro è già 
avviato, concrete iniziative si 
stanno realizzando. 

Il giornale ogni giorno, già 
riceve segnalazioni, telefona
te, lettere, visite in redazio
ne, raccomandazioni, sugge
rimenti, indicazioni che me
riterebbero tutte di essere 
raccontate. 

Il lavoro più grosso che è in 
moto si riferisce ora alla co
siddetta -pre-vendite-- dif
fusori e attivisti — cioè — so
no già in giro con le cartelle-
ricevuto da 5000 lire per pre
notare le copie e ritirare gli 
importi in anticipo. È un'ini
ziativa che ci sentiamo di in
coraggiare anche perché ci 
mette in grado di costruire 
un successo più grande e al 
tempo stesso di lavorare in 

anticipo in modo tale da in
viare il giornale doppio di do
menica 18 presto e bene. Un 
lavoro particolare in questo 
campo viene fatto anche nel
le fabbriche dove la domeni
ca non si può fare la diffusio
ne perche i luoghi di lavoro 
sono chiusi. La faranno il lu
nedì (-...tanto con l'inserto 
speciale il giornale non in
vecchia...-). 

• A Pistoia gli «Amici de 
l'Unità- e le Sezioni hanno 
già distribuito uno stampato 
nominativo per raccogliere le 
prenotazioni. -Vogliamo su
perare l'obiettivo di una do
menica straordinaria — di
cono in Federazione — e vo
gliamo riuscirci anche se il 
giornale costerà dieci volte il 
prezzo di copertina...: 

• A Bari avevamo manda
to le ricevute secondo i nostri 
obiettivi: ne hanno ordinate 
1000 in più. 

• Da Voghera è arrivata la 
prima ricevuta di conto cor
rente (l'Unità C/C n. 430207, 
viale Fulvio Testi 75, Milano) 
con due righe: -ti invio 500 
lire per la copia che non ho 
potuto leggere domenica per 
l'azione dei rotativisti e 4500 
lire in anticipo perché io so
no acquirente presso l'edico
lante... Ho già sottoscritto in 
sezione ma posso permetter
mi anche quest'altro... lusso 
perché dalle 60 mila del 1973 
sono passato ora alle 495 mi
la mensili di pensione (gra
zie alle lotte, al PCI, ai sin
dacati e anche a "l'Unità") 
tanto da essere considerato 
un arricchito da parte di cer
te autorità ministeriali... 
Bando agli scherzi: mi spiace 
per la modestia del contribu
to. Auguro vivo successo all' 
iniziativa del nostro indi
spensabile quotidiano. Elio 
Bellinzona (Voghera): 

• A Novi (provincia di A-
lessandria) si sono dati un o-
biettivo di 500 copie garanti
te a 5000 lire. 

• Ad Alessandria il pro
blema è stato discusso nel 
Comitato federale, ferve già 
un gran lavoro. I compagni si 
rivedranno il giorno 17 in o-
gni sezione per fare una «as
semblea di punto» e mettere 
in atto il lavoro pratico per 
l'indomani, domenica 18 di
cembre. 

• A Novara si sono dati un 
obiettivo minimo di 1600 co
pie in più. 

• A Castelletto Ticino 
(400 iscritti al partito) vo
gliono diffondere 300 copie: 
almeno un milione e mezzo 
per «l'Unità». 

• A Grosseto domenica 
mattina alle 9 si riunirà l'at
tivo generale del partito per 
discutere l'iniziativa e assu
mere gli impegni. Ma un la
voro è già in corso. 

• A Grassina (Firenze) i 
compagni stanno facendo un 
censimento vero e proprio. 
Raccolgono le prenotazioni 
porta a porta. 

• A Bologna sono state or
ganizzate 50 iniziative di 
Quartiere e di sezione. Vener
dì è previsto un attivo con 
Macaluso. 

• A Modena dal primo ot
tobre sono state tenute, sui 
problemi dell'«Unìtà». 160 as
semblee di sezione. Un gran
de lavoro di preparazione 
viene svolto con distribuzio
ne di lettere e volantini ai let
tori. 

VENERDÌ PROSSIMO 
Scala mobile 

e salarì 
un anno dopo l'accordo 

Due pagine dedicate alla verifica dei'intes* 
del 22 gennaio sul costo del lavoro 

• Un articolo di Luciano Lama 
• I conti IRES-CGIL sugli effetti dell'accordo 
• Le nuove proposte elaborate dalla CGIL 
• Servizi sulla discussione nelle fabbriche 
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